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Signori, io non son mica Asmodeo di Le Sage; mio primo nome è Bertuccio, perchè sotmiglio ad 
una razza di scimmie codate; oltre pòi che posseggo 20 milioni di nomi, Sono zoppo, per unà caduta 
che poi vi racconterò. Se volete divertirvi siatemi amici, chè lungi da me starà la serietà, Con 
un solo grano che spendete avete litografia e lettura. 


Guesificini mentre spuntava il sole, indo- 
vinate dove mi trovai ? A bascio Puorto, giusto 
nel momento della scena qui rappresentata. Oh 


che ho visto 1 Oh1... Un don Ciccillo , con. 


quel cartello in mano, in discorso con quelli 
tre bravi figliuolî che li spiegava il Dominus 
nobiscum. |. 
— Comme! è gridarono quei lazzari da di- 
sperati » santa fede no! vuje cche dicite. . . 
nce vole no poco poco chi nce recrea... e se 
no nce morimmo dde famma (avevano ragione). 
Quello bestione rispose : Affatto , affatto , 
cari fratelli, diversamente Iddio non ci ajuterà. 
— Chesto cche dicite vuje, stà bene « ri= 
pigliò luomo più grande » ma quanno nce 
pavate ? Vuje senza denare volite cche facim- 
mo chella guerra che dicite ?... No poco dde 
santa fede ddoce ddoce, e subeto nce ripara.;. 
pecchè mo stammo sfasulati tutti quanti. 
Questa proposizione venne approvata dagli 
altri due galantuomini. —Intanto il numero de- 
gli udìtori cresceva attorno attorno, ma di chi ? 
di puliza=stivali, facchini , e simile canaglia, 
ossia plebaglia, ed in meno di mezz’ora , la 
folla diventò peggio di quella dell'altra sera, là 
vicino a quel caffè di... quando s’udirono quei... 
mi capite... quei fischi ecc. a quelle figàre an- 
tiquarie di Del.....to...... Don Ciccillo intanto 
con tutta la stia spropositata eloquenza, cer- 
cava di persuadere quelle docili testicoli, no, 
no, testine, di quella canaglia a non fare quel 
non so che, che delirar mi fa. E come si per- 
suasero! Vedete un po’ che bestie che son 
questi tali studenti, che non capiscono. Senza 
danaro vogliono stimolare un popolaccio co- 
me questo. Meno male, ora che tutto è fi- 
nito, che le grazie del Re ci ristorano.....ì. 
Ma, ripigliando, finalmente il tanto parlare 
affaticato, l'aveva straccato, e vedendo inutile 
ogni suo bestiale ragionamento , cercava sor- 


tirne. Io allora per farmi itna magnifica risata, 
gli feci uno stupendo vernacchione , il quale 
mise, subito in agitazione e risa quella follac- 
cia. Il povero gpu balordo, che dal giorno 
avanti fuorchè d’ ina polenta null’ altro aveva 
mangiato, non potevà resistere lungamente ad 
àringare, è sentendo quel carò vernacchio, si 
fece il volto tome in cadavere; e peggio ancorà, 
sentendo degli altri che dopo seguirono in gran 
numero, e poi dei fischi. Voleva cavarsela, ma 
che vuoi cavare; se la via era stivatà di folla ? 
Ìn seguito a queste porcherie si levò qualche 
voce : E calabrese; è don Ciccillo, è uno di 
quelli del caffè di... di quelli che aòsaltano i 
conventi. Ci vuole inquietare.... E poi tutti... 
Abbasso i don Ciccilli, abbasso ; ma con tali 
strilli da veri arrabbiati. Quel luogo era di- 
venuto un fracasso ; i balconi e le finestre già 
piene di persone, e la via era assolutamente 
chiusa. A questo pazzo di studente proprio Îo 
persuase qualche satanasso, di fare questa sorta 
di magistero, di predicare per le strade fuori 
il conveniente. Che suctesse ? ciò che dovrebbe 
succedere. Il topo stava dentro là trappola e 
non poteva più scappare, per cui dopo gli ab- 
basso si cominciò con pietre, e indi a calcargli 
il cappello, e poi con certi schiaffoni à ragà, e 
pugna e bastonate a fregasé, finattanto lo sa- 
ziarono benone da quella brutta famaceia. Ma 
come divenne ? Figuratevelo. Chi poteva co- 
noscere che animale si fosse è la testa e il collo 
non si vedevano più, si vedeva invece il cap- 
pello sopra il busto, essendovi stato bitonissi- 
mamente caldato ; storpio , tutto lacero e in- 
fangato ; vi dico ch' era divenuto una brutta 
cosa, e meno male che restò vivo, mentre mi 
credeva che l’ addormentavano. In somma così 
la moltitudine dopo mezzo quarto d'ora di 
ferma dimostrazione , crepando dalle risa si 
disciolse. C. FratACCIA. 
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